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Presentazione (per gli studenti)

	Cosa significa “fare Storia”, secondo te? Pensi che voglia dire che devi memorizzare date ed eventi? Una persona che sa che Cristoforo Colombo ha scoperto l’America nel 1492 è una persona che “sa” la Storia? Certo, questo aspetto è importante: alcuni eventi vanno conosciuti, ma… Devi pensare che la Storia può essere qualcosa di più. Qualcosa di più complesso e più affascinante. Per esempio, come sappiamo che Colombo ha scoperto l’America? Ha lasciato delle lettere o un diario in cui racconta ciò che è veramente successo? Avrà sempre scritto la verità? Cosa pensavano gli uomini che erano con lui? Mentre sbarcava in America, cosa succedeva in Italia? Si sapeva che qualcuno stava scoprendo un nuovo continente? E perché ci è andato? Cosa cercava? Gli uomini che sono vissuti prima di lui, perché non ci avevano pensato? Noi avremmo fatto lo stesso? Se sì, ci saremmo comportati nello stesso modo? E gli indigeni delle Americhe che lo hanno incontrato (che lui chiamava “indiani”), cosa provavano? cosa pensavano?

	In questa serie di domande, ci sono i motivi per cui si “fa Storia” a scuola: ci informiamo su ciò che accaduto in passato per capire i motivi per cui gli uomini “agiscono” nel tempo, per capire cosa cambia, per capire anche come noi ci comportiamo adesso, nel presente! Vedete che la Storia, dunque, è una collezioni di “misteri” da investigare, di “problemi” da risolvere, di “soluzioni” da proporre, di “racconti” da narrare!

	Ecco, questo libro non è proprio un manuale come gli altri, perché non contiene tutti gli eventi accaduti dalla preistoria ai giorni nostri! Non mette neanche tante immagini o mappe o cartine o riassunti o esercizi! 

	Cosa contiene? Contiene degli “spunti”, come dice il titolo: uno spunto è solo una bozza di lavoro, un’imbeccata, una “partenza”, un input, un… “pronti? VIA!”. 
	Uno spunto  è… una spinta! Ecco, sì, questo libro è come se qualcuno vi desse una spinta prima di una corsa e poi il resto del percorso lo dovete fare voi. 

	In questo libro trovate idee per avvicinarvi a quelle domande, a quei “misteri”, a quelle “investigazioni” di cui abbiamo parlato prima; in questo libro, trovate idee su come trasformare le vostre indagini in “contenuti” da proporre ed esporre alla classe (o anche fuori dalla classe!).

	Qui non trovate testi lunghi e tanti concetti da “memorizzare”, ma brevi descrizioni di alcuni contesti storici, di alcune storie del passato, di alcuni personaggi importanti (un fatto storico, comunque, non è un fatto normale: è un fatto che ha conseguenze sulla vita di tante altre persone!). 

	A queste descrizioni, tuttavia, seguono tante idee su come approfondire gli eventi, tanti collegamenti a pezzi di libri, a siti internet, a documenti, a immagini o video. E siete invitati anche voi ad aggiungere altri spunti e possibilità di approfondimento: per esempio, studiando la scoperta dell’America, potrebbe venirvi in mente di aver letto un interessante articolo su una rivista o potreste ricordare di aver visto un filmato in rete. È l’occasione per trasformare queste cose in materiali di studio per la vostra classe!

	Immaginatevi la Storia come una serie di quadri o di puzzle. In questo libro, trovate le cornici e qualche dettaglio, qualche “pezzo”: voi dovete aggiungere altri dettagli e altri “pezzi”, cercando informazioni utili e organizzandovi insieme per costruire il quadro completo. Insomma, è un libro che contiene delle cose, ma manca di molte altre… ;-)
	…Perciò siete voi che dovete trovarle e metterle. Il libro, in realtà, lo fate voi! Anzi, dovrete imparare a raccogliere ordinatamente tutti i materiali che trovare e anche quelli che produrrete.

	Nei capitoli successivi (dedicati più ai docenti, in verità), ci sono gli indici, che aiutano a sapere quali sono gli argomenti contenuti qui; e alcune spiegazioni su come usare il testo e come organizzare lo studio; nel capitolo in fondo al libro, invece, tanti strumenti per il lavoro pratico, schemi, indici, idee, istruzioni tecniche, domande per l’autovalutazione, ecc.


 




Imparare Storia, oggi (per docenti)

	Le Indicazione nazionali del 2012, cui dovrebbero rifarsi le riflessioni dipartimentali delle scuole per la realizzazione dei curricoli, raccomandano, tra i traguardi per lo sviluppo della Storia, che “l’alunno si informi in modo autonomo su fatti e problemi storici, anche mediante l’uso di risorse digitali; produca informazioni storiche di vario genere – anche digitali – e le sappia organizzare in testi; comprenda testi storici e li sappia rielaborare con un personale metodo di studio; esponga oralmente e con scritture – anche digitali – le conoscenze storiche acquisite operando collegamenti e argomentando le proprie riflessioni.”1

	Si tratta di indicazioni che descrivono un profilo “ideale”, certo, ma la didattica dovrebbe elaborare strategie plausibili, secondo i contesti, per procedere in quella direzione. Sempre le Indicazioni definiscono le competenze da valutare, che oserei definire strategiche, in quanto “suggeriscono” anche un metodo di organizzazione del lavoro:

	Uso delle fonti


	Organizzazione delle informazioni


	Strumenti concettuali


	Produzione


	Il lavoro degli studenti dovrebbe essere quindi finalizzato ad acquisire queste competenze e il lavoro dei docenti consisterà nell’organizzare un metodo – prima ancora che una lista di argomenti – che vada in quella direzione.

	Poiché viene esplicitata la richiesta che lo studente contribuisca al reperimento e all’allestimento ragionato di informazioni storiche; che lo studio sia finalizzato più all’organizzazione di un argomento che alla sua memorizzazione; infine, che la parte espositiva sia espressa anche attraverso un lavoro di produzione (che può a sua volta essere svolto in modi differenti), ogni unità di apprendimento può essere organizzata in modo che tutte queste fasi siano sempre contemplate, come viene esemplificato nello schema del prossimo capitolo.

	Riscorrendo le sopracitate richieste, il riferimento alla rete e al mondo digitale è tutt’altro che velato. I computer e i network possono infatti essere un alleato prezioso per l’acquisizione di ciascuna delle competenze predette2.

	Uno strumento rimane uno strumento: l’apprendimento comporta ben altro che il semplice utilizzo di un device (dispositivo) o di un particolare software3; metodi e strumenti non vanno confusi. Tuttavia, il computer, oggi, e la telematica, soprattutto, possono senza ombra di dubbio agevolare la ricerca, la selezione, l’organizzazione, la condivisione e la produzione di informazioni da parte degli studenti e quindi debbono poter essere implementati, con tutte le dovute cautele4, nei metodi; e presi seriamente in considerazione nella progettazione dei curricoli.

 




Metodi e modello di lezione

	L’idea di fondo, il modo di lavorare che proporremo si rifanno essenzialmente ai principi dell’attivismo pedagogico. Crediamo che la scuola debba suscitare interessi e stimolare la curiosità degli studenti e che per fare questo si debba soprattutto coinvolgerli nell’attività di ricerca e costruzione dei contenuti. Troviamo che un altro elemento sia la collaborazione.

	Crediamo infine che le nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione abbiano incrementato le possibilità degli studenti di “gestire” i contenuti della Storia così come nei laboratori si gestiscono i materiali concreti. Questi aspetti sono tutti richiamati dalla metodologia TEAL (Technology-Enhanced Active Learning), codificata nel 2003 dal MIT di Boston. Più che una metodologia vera e propria, la TEAL richiama alla necessità di sfruttare le opportunità della tecnologia informatica e telematica per perseguire obiettivi educativi. 

	Gli aspetti di fondo sono infatti già contemplati nella didattica dei laboratori di Freinet5 e certamente anche nel costruttivismo di Papert6.

	Più recentemente, si è reso utile individuare strategie di strutturazione delle lezioni o delle unità di apprendimento, perché è vero che una metodologia (o anche solo un’intenzione educativa) passa attraverso la pianificazione del tempo.

	A partire da questo, la proposta degli EAS (Episodi di Apprendimento Situati)7 sembra abbastanza congeniale, pur con opportune variazioni e adattamenti. Un EAS è un micro-modulo didattico costituito essenzialmente da tre momenti:
- una introduzione, in cui l’insegnante accenna alla cornice concettuale che si dovrà tenere presente e assegna un compito da svolgere;
- una parte centrale, in cui il compito viene svolto attraverso la progettazione e la produzione (analisi di un testo, realizzazione di un video, fotografie, ecc.);
- un parte conclusiva, nella quale l’insegnante aiuta la classe a fare sintesi di quanto studiato e prodotto (de-briefing) e a valutare il lavoro.




Le fasi del lavoro

	Il testo si basa su Unità di Apprendimento mensili (per circa otto/dieci ore al mese), quindi il docente dovrebbe selezionare circa nove/dieci macro argomenti annui al massimo. 

	Tuttavia, prima di parlare degli argomenti, è opportuno comprendere le fasi del lavoro.

1)introduzione all’argomento; demo con esempi e proposte da parte del docente;

2)scelta di un concetto o argomento di approfondimento da parte degli studenti: ci si fa una o più domande interessanti e si cercano le risposte;

3)la ricerca dei contenuti è suggerita dal docente, fatta insieme (i docenti con  gli studenti) oppure svolta interamente dagli studenti (questo è certamente un esito auspicabile ma graduale);

4)selezione e organizzazione delle informazioni e produzione di un testo (discusso e corretto collegialmente), che viene studiato;

5)creazione di un prodotto che descriva il testo realizzato e mostri la relazione tra il lavoro di approfondimento e l’argomento di partenza; e che sia condiviso con la classe;

6)eventuale esposizione del lavoro per la classe.

 

	Nell’ottica di questo “metodo”, quindi, il “libro” ideale diventa quello che co-costruisce l’alunno o la classe, una collezione di ricerche, link, brani, materiali, poi opportunamente organizzati in modo omogeneo. 

	Ciascuno intuirà che la ricchezza dei software, oggi, già consente la creazione autonoma di interessanti prodotti digitali, quali relazioni video-scritte, blog o siti web, presentazioni multimediali, audio interviste, video-tutorial; o anche produzioni più complesse, come fumetti o videogame, in relazione alle attitudini e alle conoscenze degli studenti e dei docenti, alla dimestichezza già in possesso dei ragazzi con dispositivi e programmi; e, naturalmente, al tempo a disposizione.

 








	tempi/luoghi
	a scuola
	a casa



	1 ora
	
abstract dell’argomento da parte docente; domande, problematizzazione e piste d’indagine e approfondimento

	 




	1 ora
	individualmente o a gruppi si risponde alle domande e si decidono i temi che verranno approfonditi
	 




	 

	 

	studio del testo (domande/risposte) e ricerca dei materiali rispetto al tema che verrà approfondito



	1 ora
	Scelta e organizzazione dei materiali da parte degli studenti
	 




	1 ora
	Studio dei materiali e impostazione del lavoro di produzione
	 




	 

	 

	consolidamento e svolgimento incarichi funzionali al lavoro di produzione



	2 ore circa
	produzione
	 




	 

	 

	messa a punto e condivisione del materiale prodotto; e preparazione dell’esposizione.



	2 ore
	esposizione/narrazione
	 




	 

	 

	eventuale autovalutazione




 

	Alcune annotazioni importanti: la presentazione generale dell’argomento da parte del docente deve essere sintetica, ma deve contenere quelle informazioni che si ritengono essenziali e che tutti gli studenti dovrebbero imparare. La spiegazione del docente potrebbe essere supportata da presentazioni o in modalità flipped attraverso video-tutorial sintetici auto-prodotti o altri materiali già presenti in rete8.

	Quando il docente presenta i possibili approfondimenti, mette anche a disposizione dei materiali che permettano gli approfondimenti stessi. 

	Il materiale preparato eventualmente dal docente può essere allestito in modo ordinato su una piattaforma per la didattica (come Google Classroom, Apple Schoolwork, Microsoft Teams, Moodle o con altri strumenti di condivisione che riterrà opportuni).

	Anche gli studenti sono invitati a proporre problemi da risolvere e piste d’indagine e ciò può avvenire sia durante la prima esposizione del docente sia successivamente, dopo il primo lavoro di gruppo o dopo il lavoro a casa. Questi materiali sono solitamente documenti o testi presi da diversi testi o da siti accreditati: gli studenti devono poter accedere a contenuti seri o comunque ad oggetti culturali di buon livello, benché naturalmente accessibili per la loro età.

	La ricerca dei materiali sui singoli temi, a casa, non può essere del tutto spontanea. Così come la scelta delle piste d’approfondimento, che, pur facendo “leva” su interessi e conoscenze pregresse degli alunni, viene pensata sulle proposte del docente, anche le fonti e i materiali di lavoro vengono in prima istanza dal docente. Molti sono i siti cui è lecito riferirsi per la ricerca storica9.

	

Potrebbe essere utile dotare gli studenti di uno schema per la catalogazione delle fonti, basato ad esempio sul seguente modello:	












	num
	data
	luogo
	oggetto
	descrizione
	informaz. certe
	note



	1
	 

	 

	es. lettera
	Procopio di C. descrive Giustiniano
	 

	 




	2
	 

	 

	 

	 

	 

	 





	La fase della ricerca (che nel nostro schema abbiamo delegato al lavoro domestico) non va sottovalutata: se il “cercare” è una competenza da sviluppare, il motivo è che si tratta di una competenza complessa, in parte proprio a causa del cosiddetto “sovraccarico cognitivo”10 derivato dalle troppe informazioni cui è possibile accedere simultaneamente, grazie alla rete; in parte, per la difficoltà dei contenuti in rete. 

	Il docente dovrà quindi supportare la ricerca, oltre che con i suoi contributi (come detto in precedenza), con istruzioni chiare. In ogni caso, suggeriamo che lo studente citi sempre le sue fonti nel lavoro di produzione e che le fonti siano almeno due per ogni argomento.

	Lo studio dei materiali è un’altra fase importante, che può certamente essere sostituita o integrata con esperienze dirette (es. visite didattiche11, interviste a ospiti, partecipazione a progetti particolari…), tenendo debitamente conto dei tempi. Lo studio è sempre una lettura finalizzata, cioè orientata a selezionare delle informazioni, da una fonte, in base a precisi criteri. Qui di seguito si propone un ampio ventaglio di criteri12, con uno schema utile:

	argomento: chi fa cosa…


	tempo e luogo dell’evento studiato: ….


	approfondimento:


A.aspetti economici (lo studio dell’evento ha a che fare con la ricchezza?) 

B.aspetti di politica interna (lo studio dell’evento ha a che fare con la conquista del potere?)

C.aspetti di politica estera (lo studio dell’evento ha a che fare con la relazione con altri popoli?)

D.aspetti culturali (lo studio dell’evento ha a che fare con arte, religione, architettura, usi, costumi, lingua…???)

	Riesci a confrontare gli aspetti dell’evento che hai studiato con altri eventi (anche di altre epoche)? 


	Riesci a mettere in relazione i diversi momenti del singolo evento? (cause/effetti)


 

	Una risposta pertinente alle domande (4) e (5), di solito, identifica le eccellenze13.

	Non è frequente (almeno inizialmente) che questa fase di selezione dei materiali avvenga già con questo grado di maturità. Si suggerisce di accontentarsi che le informazioni vengano giudicate pertinenti e riportate in modo anche piuttosto automatico, per questa fase.

	Successivamente, sarà il gruppo a dover “fondere” insieme questo materiale in un unico testo e sarà questo testo ad essere valutato e corretto (sempre dal gruppo o dall’intero gruppo classe o/e con l’aiuto del docente).

	Questo testo omogeneo e corretto rappresenta la linea-guida del lavoro di produzione. In prima, specie all’inizio, ci si dovrà accontentare di testi contenente un concetto importante.

	In ogni caso, siamo già nel “cuore” del lavoro di approfondimento, che è il più importante, perché è quello che permette agli studenti di simulare il lavoro dello storico. Naturalmente, non dobbiamo sempre aspettarci che le fasi siano perfettamente bilanciate nei tempi e questo approfondimento, in una prima classe, potrebbe consistere anche nella semplice comprensione di alcuni termini complessi. Un esempio: a un gruppo di studenti di prima, alle prese col capitolo sulla nascita del mercato, è venuto il desiderio di approfondire il contratto di “mezzadria” e l’hanno rappresentato costruendo un piccolo cartone animato; altri trovavano molto difficile la polemica sulla ricchezza della chiesa ad opera degli ordini monastici e hanno fatto una presentazione dove si spiegava cosa si intendesse per “chiesa ricca”, denunciando le loro difficoltà nel trovare fonti che difendessero questa posizione. Per me, c’è stato in entrambi i casi un serio lavoro storico (per studenti e studentesse di undici anni), ma la quantità del testo letto e prodotto è stato in entrambi i casi sacrificata a vantaggio di altre competenze: nel primo caso si è continuato ad approfondire un brevissimo testo e si è perso più tempo nella progettazione e nella realizzazione del prodotto che lo spiegasse; nel secondo, c’è stata tanta ricerca e per lo più infruttuosa.

	Al contrario, in terza, quando il metodo è consolidato e gli studenti e le studentesse sono in grado di sopportare buone quantità di testo da leggere, è lecito aspettarsi che alcuni gruppi portino avanti completamente da soli lo studio e la rappresentazione di argomenti nuovi: saranno meno preoccupati di costruire oggetti interessanti e cureranno di più la loro esposizione orale.

 

	Il prodotto da esporre deve essere progettato con cura: esso può essere costruito in molti modi: testo, video, collage immagini, mappe, schemi, tabelle, fumetti, audio-interviste, quiz, gioco, ecc.14 
	Prima della produzione vera e propria, il gruppo assegna gli incarichi necessari da svolgere a casa. Per es., non è possibile pianificare di realizzare un fumetto digitale e poi scoprire, nel momento della realizzazione, che mancano i device o le app di supporto per questo lavoro! Tutto va predisposto e in classe si realizza il prodotto, senza perdere tempo. 

	Questa fase di produzione è la più appassionante, creativa e coinvolgente: inizialmente, il tutto avrà le sembianze caotiche del cantiere, ma col tempo, gli studenti impareranno a realizzare prodotti notevoli. Come sempre, occorrerà sorvegliare alcune tentazioni tipiche del lavoro a gruppi: i più bravi tenderanno a prevaricare gli altri, a perfezionare da soli il lavoro del gruppo, preoccupandosi poco che tutti abbiano capito o che tutti partecipino; i meno bravi tenderanno a nascondersi, a lasciare fare ai bravi, a partecipare in modo poco attivo e imparare a memoria il “pezzettino” concesso loro dal gruppo. Il docente impara col tempo e sul campo a gestire queste dinamiche, convincendo gli studenti che ciò che si è compreso è più importante della logica “giusto/sbagliato” o “bello/brutto”; detto altrimenti, i processi di apprendimento devono comunque rimanere al centro dell’attenzione della didattica. In fondo al testo, inserisco alcuni strumenti utili per l’osservazione del lavoro di gruppo.

	Alla produzione è seguita la presentazione e la pubblicazione del prodotto su un cloud di classe o su una piattaforma idonea (es. YouTube o Vimeo, nel caso di un video), per metterla a disposizione di tutti15. L’archiviazione su cloud presuppone che le infrastrutture di rete siano affidabili anche a scuola, per accedere alle presentazioni on line dei gruppi; per ovviare ad eventuali inconvenienti, i gruppi possono anche presentare contenuti off line.

	È possibile che i prodotti realizzati dai gruppi rappresentino già uno spunto esaustivo per la valutazione, ma il docente potrebbe anche annotarsi, per ogni prodotto, quali possono essere i contenuti oggetto di una verifica quadrimestrale16.

	C’è spazio naturalmente anche per formalizzare anche valutazioni formative che il docente rileva nelle sue osservazioni (talvolta del tutto informali) durante il lavoro dei ragazzi17 su competenze disciplinari (ricerca, selezione, studio, produzione) o sociali (capacità nel contribuire al lavoro: collaborare, proporre, eseguire, impostare, ecc.). 

	Anche le verifiche possono essere naturalmente realizzate in modo digitale: il consiglio (per i docenti) è quello di impratichirsi con alcuni strumenti specifici (es. Form di Google). Talvolta, è possibile convertire la verifica in una sorta di quiz dall’aspetto più… ludico: in questa direzione, applicazioni come Kahoot! o Quizizz fanno al caso vostro.

	Forme di “gamificazione” come ad es. l’Escape Room o altri giochi (cruciverba, “impiccato”, platform game, cacce al tesoro, ecc.) non sono altro che quiz “travestiti” o attività motivazionali (es. alla lettura) mediante i meccanismi premiali e di level-up dei giochi.

	Sembra importante, infine, offrire anche occasioni di auto-valutazione18: in calce viene suggerito uno strumento concreto.

	La strategia collaborativa merita una nota a parte: qui non possiamo trattare del tema del lavoro di gruppo, delle sue molteplici applicazioni19. Diciamo soltanto che la stragrande maggioranza degli studenti è molto motivata quando si deve lavorare insieme20 e l’interesse verso il lavoro scolastico, nel gruppo, viene potenziato, perché nel gruppo c’è un intrinseco confronto, c’è emulazione e reciprocità21. Probabilmente, il gruppo è anche il micro-ambiente ideale per una spontanea individualizzazione e/o personalizzazione del lavoro22. Al tempo stesso, ci sono alcuni studenti che non rendono al meglio nel gruppo: tendono sempre a perdere tempo e a distrarsi, nonostante i richiami e gli strumenti adottati. Poi ci sono le situazioni tipiche già commentante in precedenza. In questi casi, potrebbe funzionare la costruzione di un gruppo omogeneo, con richieste adatte al livello del gruppo, nonché l’assegnazione di ruoli e di compiti individuali23.

	Nel capitolo successivo, i contenuti, liberamente modificabili.




Introduzione ai contenuti

	In questo manuale, troverete tre sezioni, che fanno riferimento, più o meno, alla più recente periodizzazione della Scuola Secondaria di primo grado, che, rispetto a quella della Scuola Primaria, procede in senso lineare e cronologico. 

	Nella prima sezione, avremo così gli eventi attinenti alla storia medioevale; nella secondo sezione, la storia moderna fino al Risorgimento; nella terza gli eventi del XX secolo, fino alla caduta del muro di Berlino, circa. 

	Ipotizziamo che, per ogni mese, vengano dedicate alla Storia circa dieci ore e che, ogni mese, all’incirca, venga studiato un argomento, con relativi approfondimenti, produzioni ed esposizioni. Non è detto che si possa sempre fare tutto. Talvolta, sarà lecito evitare gli approfondimenti o le esposizioni; viceversa, ci possono essere progetti incentrati su un approfondimento che risulta di particolare interesse o su attività di produzione che comportano che la successiva unità d’apprendimento sia fortemente ridotta o addirittura soppressa. Il buon docente deve imparare a selezionare coraggiosamente.

	

Qui sotto, una calendarizzazione del tutto ipotetica, con le singole unità d’apprendimento, per la prima classe.

 







	tempi
	macroargomenti



	settembre ottobre
	1) La crisi dell’impero romano e le invasioni barbariche: l’inizio del Medioevo



	novembre
	2) Il cristianesimo
3) Maometto e l’Islam



	dicembre
	4) Carlo Magno e l’era feudale



	gennaio
	5) Vicende dell’impero fino all’anno Mille



	febbraio
	6) Lo sviluppo delle campagne, i commerci e la rinascita del mercato



	marzo
	7) Le crociate e gli ordini monastici



	aprile
	8) I Comuni, le Signorie e le dispute tra Chiesa e Impero



	maggio giugno
	9) La formazione degli Stati nazionali in Europa




	

	

Di seguito, lo “scadenzario” per la seconda.







	tempi
	macroargomenti



	settembre ottobre
	1) La scoperta dei nuovi continenti



	novembre
	2) Martin Lutero e la Riforma protestante



	dicembre
	3) La “Controriforma”



	gennaio
	
4) L’assolutismo
5) La Guerra dei Trent’anni e altre guerre




	febbraio
	6) L’avvento della scienza moderna e l’illuminismo



	marzo
	7) La rivoluzione francese
8) La rivoluzione americana



	aprile
	9) Napoleone



	maggio giugno
	10) Il Risorgimento europeo e l’Unità d’Italia




 

	

Ed ecco le proposte per la terza classe.







	tempi
	macroargomenti



	settembre 
ottobre
	1) La rivoluzione industriale, colonialismo e socialismo



	novembre
	2) La prima guerra mondiale 
3) Lenin e la rivoluzione sovietica



	dicembre
	4) i totalitarismi: Mussolini e il fascismo
5) i totalitarismi: Hitler e il nazismo
6) i totalitarismi: Stalin e Franco



	gennaio
	7) La seconda guerra mondiale



	febbraio
	8) “Olocausti” e nuove divisioni del mondo
9) La decolonizzazione e il “terzo mondo”



	marzo
	10) 1965-1968



	aprile
	11) Gli anni ’70: il terrorismo in Italia



	maggio giugno
	12) La caduta dell’URSS




 

	Gli approfondimenti sono sempre liberi, ma in calce ad ogni capitolo sono proposte molte piste d’indagine e relativi materiali.	

	Ribadiamo, se ce ne fosse bisogno, che, se i temi possono essere liberamente cambiati, questo vale a maggior ragione per gli approfondimenti.

	

Nulla vieta di organizzare il curricolo in modo diverso, ad esempio per “temi”. La seguente tabella mostra come un docente possa organizzare un curricolo per aree tematiche.













	gruppi
	gruppo 1
	gruppo 2
	gruppo 3
	gruppo 4
	gruppo 5
	gruppo 6
	gruppo 7



	evento/tema
	uomo e ambiente
	arte e tecnica
	lingua e cultura
	economia
	guerra
	religione
	vita quotidiana



	evento 1
	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 




	evento 2
	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 




	evento 3
	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 





	Oppure, ancora, si può fare una Storia “per aree geografiche”. Per es., il docente presenta un’introduzione all’impero carolingio e spiega cosa succedeva in Europa tra il 700 e il 900 d.C.; poi chiede a gruppi di studenti di indagare gli eventi principali, nella medesima epoca, che accadevano in aree del mondo diverse, Asia, Nord America, Sud America e Africa (vedi tabella successiva).












	 

	docente
	gruppo 1
	gruppo 2
	gruppo 3
	gruppo 4
	gruppo 5



	tempi/eventi
	Europa
	Africa
	Medio-oriente
	Asia
	Nord America
	Sud America



	Medioevo
	 

	 

	 

	 

	 

	 




	età moderna
	 

	 

	 

	 

	 

	 




	età contemporanea
	 

	 

	 

	 

	 

	 





	La scelta dei contenuti del curricolo e dei singoli argomenti dipende da come si vuole impostare il lavoro e da diversi altri fattori, quali l’analisi dei tempi, i gusti dei docenti, le loro capacità espositive o organizzative, le capacità e i livelli della classe, le attitudini e gli eventuali interessi degli studenti. 

	Ci pare infatti che la cosa più importante sia l’acquisizione di un metodo di ricerca/azione: gli argomenti, pur avendo una loro importanza (il comparto dei docenti di Storia potrebbe individuare alcuni eventi “chiave” irrinunciabili), diventano piuttosto “occasioni” per l’acquisizione delle competenze attese. La Storia è una di quelle discipline dove certamente gli argomenti sono importanti, però la nostra idea di apprendimento fa più perno sulla motivazione e sui processi che sui contenuti o sugli strumenti!

	

	Riassumendo, in ogni sezione, ci sono:

	
una “introduzione critica”, che è piuttosto una sorta di presentazione di macro-concetti, preliminari ad ogni annualità; nel caso del primo anno, c’è anche una lezione su concetti base, utile per il consolidamento di alcuni prerequisiti essenziali.



	
gli abstract dei principali argomenti; all’interno di questi testi, scritti nel modo più semplice possibile24, ci sono alcune parole, contraddistinte da un asterisco (*), non sono sempre spiegate: si invitino gli studenti a cercarne il significato e al riguardo a costruire eventualmente un glossario cartaceo o digitale, espandibile e riutilizzabile.



	
domande per la comprensione generale di un argomento; talvolta, per verificare la comprensione, si può chiedere di costruire alcuni oggetti didattici tipici, come una mappa o una linea del tempo. 



	spunti per gli approfondimenti: sono “piste” di indagine ipotetiche. Come già spiegato in precedenza, un docente o uno studente può sviluppare benissimo tutte le investigazioni che ritiene degne di interesse o ricerca, purché attinenti all’argomento trattato. 


	
Le fonti telematiche principali per la ricerca sono già state indicate in precedenza; tuttavia, per ogni approfondimento, vengono indicati anche alcuni materiali di studio, attraverso link a cloud specifici. 
Le modalità di condivisione sono importanti ed è opportuno trovare un momento per parlare alla classe dei cloud e di come si usano, per aiutare i ragazzi nell’organizzazione del lavoro di reperimento, invio e archiviazione dei materiali, dei formati dei file, ecc.25



	
Riferimenti a podcast, cioè file audio in cui il docente espone un argomento con una lettura espressiva o spiegazioni aggiuntive: questo può facilitare la lettura o la comprensione!



	Oltre alle sezioni con i contenuti, in fondo al testo, inseriamo uno schema con i criteri per lo studio, uno schema per archiviare le fonti, un template per realizzare mappe, un’idea per costruire un glossario storico (eventualmente multi-lingua), una tabella che possa aiutare a valutare le presentazioni degli studenti e una lista di domande-guida per l’autovalutazione del lavoro individuale e di gruppo.
	Anche in questo caso, si tratta di strumenti del tutto opzionali; anzi: i docenti possono facilmente migliorarli o integrarli o sostituirli con loro strumenti, più funzionali ai contesti e alle attività scelte.
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